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QUINDICINALE POLEMICO DELLA 

LETTERA APERTA Al PARTIGIANI 
Un giorno qualcuno vi ha chiesto, partigiani, perchè siete saliti 

in montagna e voi, in omaggio alla libertà di pensiero da cui rifugge 
]a vigliaccheria della menzogna, avete risposto di esservi decisi a rag­
giungere i compagni armati, sulle grangie appollaiate sul costone alto 
eli nn monte~ o per sfuggire all'internamento in Germania, o perchè 
ricercati per motivi politici, o per non servire la Repubblica fascista ­
o infine, me~o confessato ma non per questo men vero, per pro~are 
l'avventura partigiana. 

Son trascorsi dei mesi .... l'estate è sepolta sotto il marciume giallo 
delJe foglie cadute, imputridite all'ombra del bosco. 

Partigiani! L'avventura vi ha insegnato qualcosa. di nuovo, per 
cui valga la pena di restare quassù anche quando la pioggia, la neve, 
il vento e il freddo vi entreranno sotto i vestiti, dentro le scarpe, 
sotto la pelle fino alle ossa? Se avete capito perchè siete partigiani 
e nel vo tro cuore si è accesa la fede che riscalda e illumina lo spi­
rito, la fede nella rivoluzione, nella rinascita dell'Italia, allora rima­
nete pu~e sui monti, perchè i disagi non vi spaventeranno mai, anzi, 
di giorno in giorno si farà più intimo, più t~nace nel comune sacr~­
ficio, l'accordo dei nostri sentimenti e delle nostre aspirazioni. 

Ma la neve farà una selezione tra di noi. La neve è un bene! 
Colui che non ha capita la missione del partigiano, se rimane a sto­
maco vuoto o se torna inzuppato di pioggia oppure stanco e pieno 
di freddo da un servizio, fa il viso scuro e nell'anima si rode, per;. 
chè soffre e non sa il motivo · per cui 'soffre. 

A che scopo tutto questo? 
In montagna, d'inverno, si può vivere benissimo anche in cento, 

tutti riuniti, se in ognuno di questi c'è lo spirito di collaborazione 
e di sacrificio; non si può vivere in cinque, se ognuno di questi 
tenta di imboscarsi, per evitare quel servizio che egli, nella sua gretta 
e vile mentalità, spera lo compiano altri. 

Quindi il problema dell'alimentazione non sta nel numero! 

Date la montagna ai parti_gi~ni! .Ai VPri, onesti partigiani, che 
scendendo in pianura sapranno reali1::r.are, per essersene formata at­
traverso dure prove la coscienza, il nuovo assetto di governo giusto 
e libero, per il quale è sempre ben spesa la vita, anche con ]a sua 
estrema dedizione. • 

Partigiani estivi, è perfettamente inutile, e anzi danno!Oo, che ap­
pestiate coi vostro umor nero la nostra cosciente serenità. 

PQrtigiani estivi, la villeggiatura è finita! 
Tornatevene a c~~a, andatevene insomma, anche se non avete 

casa: perchè le nostre formazioni non sono il ricetto ospitale degli 
bandati. 

Forse lo furono, in principio. Ma oggi no, oggi è inamisdl ile 
che ciò sia! 

Rimarremo in pochi? Sia gloria alla neve, che ha compit to il 
miracolo della selezione. 

Nelle stanze accoglienti, accanto al benefico calore di una stufa, 
pensieri non si turberanno al fischiar del vento ed al cader della 

neve: il servizio di guardia lo farà la mamma! 

T(')rnate a circolare, ben forniti di çlocumenti, per le vie citta-
dine; attenti che quelli della " Muti , non tosino vostri caFelli 
ridivefWiti lucidi: ma questa volta farebbero bene! 
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Andate, andate a raccontare le vostre prodezze alle donne di cu­
cina e insegnate loro quel motivetto che vi piaceva tanto quando i 
pasti erano abbondanti e regolari, e le beli~ giornate estive rende­
van~ piacevole la montagna : 

" Fatiche, freddo e fame - ci son compagne ,. 
Certe compagnie, partigiani estivi, è ineglio girino alla larga! 

Ma non pensate di aggregarvi a noi all'ultimo momento, perchè sa­
reste, oltreché disonesti, ridicoli ! 

Meditate su questa lettera, che è sincera, come furono sincere 
le vostre risposte a colui che vi chiese perchè eravate venuti in 
montagna. 

La verità spesso è dolorosa, ma apprezziamola, quando il suo 
compito è di sanar le piaghe, prima che vadano in cancrena! 

Il Cacasenno ha ragliato. Ora rientra mogio nella sua stalla. 

Le "V " 
Il Quartier general dell'Alemanno 
non si cura di perdere la guerra; 
venga il polacco, il russo o il britanno 
ad occupar sia pur tutta la terra 
con l'esPrcito in rotta non è detto 
per il tedesco Pultimo verdetto. 

Tutti fanno la guerra un po' all'antica 
usando bombe aerei e carri armati 
e s'anche pare a lor la sorte amica 
sappian fin d'ora d'essersi ingannati. 
l l tedesco vedrai che lì per li 
ti scaraventa addosso le tue V. 

C hP co.~a vorrà dire V: valigia 
\Jent.o, vulcano, vanvera o veleno? 
Amici miei, la sor.te nostra bigia 
perchè le V va n forte come un treno! 
Adesso é niente ancora, ma vedrete 
quante V tiran fuori dalle rete. 

Ingenuo quell'esercito che avanza 
sparando col cannone e col moschetto; 
comincerà un bel giorno la sua danza, , 
quando le V faranno il loro effetto. 
E' uscita già la serie dell'ottava; 
(han visto che la prima non andava). 

Non hanno fretra alcuna quei signori 
dal c!1 iodo in testa; forza, diamo sotto! 

· Allrim(nti di V . ne tiranfuori 
dta m ilonovecen tosetlant' otto 
Trorero mo le V in tutte le salse. 
e do.;ru110 guardarci dalle false. 

NOVEMBRE 1943 

Il PARTIGIANO: {con occhio amoroso) Quanti 
anni hai ..... ? 

LEI: (timida) Pas encore quinze , .. 
IL PARTIGIANO: ah ... ! {dilegua nella notte men­

tre un raggio · di luna illumina tremula uno 
lacrima sul ciglio maschio). 

NOVEMBRE 2018 

IL PARTIGIANO: (con occhio amoroso) Quanti 
anni hai ... ? 

LEI; {timida) pos encora quotre-vingt-dix ... 
Il PARTIGIANO: ah ... ! (dilegua nello notte men­

tre un raggio di luna illumino tremula uno 
lacrimo sul ciglio canuto). 



l T, 

Il Cavaliere senza macchia , .. 

R' una f.{iornata calma, serena, dimentico di ogni rastrellamf'nto: una con­

trulinottrr canta, lavorando china sul suo campicello, ignara dellf' bellezze che 

mostra al curioso passante. 
Uno .~calpitio di cavallo e passo, rapido, bello, qz~esi visionf' di fiaba, il 

cm•aliPrP dPLla vallata. 
Caca.~p)mo cammina a loto della stnula: arranca, poveraccio, sotto un pPsonte 

carico P traino per la coda un partigiano: scuote le orecchie f' pHlsa con invidia 

ol crwallo chf' lo ha sorpassato, mentre la contadinotto, smesso un attimo il conio 

·i alza ed ammira con rossore il Principe azzurro. 

t!P!la. quPlla figura caracollanfP su un bianco dPstrirro, chP desta la no­

stalf.{Ùl dt.Zle parate tli piazza, è chP .~uscita l'Pntusiasmo del dProto scudiero, pur 

trappando al maligrto l'ironico ricordo di infantili cal•rrlc(JtP su un cavallo 

a dondolo! 
. 11/a stalla, CacO.'>f' llllO, arriL·erà soltanto a . era tardi. Stanco vicino al nl)­

hilP cavallo, scuoterà malinconico il capo rimosticando il magro fùno avanzato 

nel fondo della greppia. 
E i suoi sonni lo vedranno" bd $Curo. come il tuo scudiero, o prode cam­. 

herP, addormPntato sulla paglia, SOfLnPrrì la tua brillante rlivi.w. 

No, non o/fenderti, a da domani, non cominciare a darmi dr>l lei ....• 

Primo incontro ~ 
Confe!' o, che jl primo giorno che salii sulla monta~na, coi miei 

scarponi lucidi e ingra. sati, la giacca a vento nuova, il cinturone di 
mio lJa<lrt- e la sua rivoltella pt-r darmi un'aria più marziale, ero un 
po o impacciato: il pae ino deserto, serrato fra i boschi, ]a mulat-

tiera d~.;;Prta, due o tre vecchi <·Prvi sulla falce ai bordi del prato, 
ma di r arti{!iani nessuna traccia. Dove andare? Ma h! Qu~nd" ecco di<­
tro una cnn·a si ente il battito (1i nn pa. o. arà_fipa1men1e un pal­
tÌ!!Ìano?! Vf•(lrò finalmente uno di que ti rudi nom:ni arnuti e sp:-­
valdi? ~la no, disdt"tta! Ancora nn horghes ! Un paf'ifico borgheH· 
reduce evidentemente da una !Oec:n pagnata: la giacchetta li~a e ar­
no a pit-gata Ful braccio, le manicbe de1la camicia corrosa e impo · 
vt-rata arrotolata sui bieipiti comt- usano i beccai ne1l'atto di afft-1 · 
tart- le COFCt- di vitella, e oprat'utto spiccava nell'abbiglirmento 
quell'uomo, che pott-va tutt'a] più Esere un decaduto segntario cc­
munale del paesino alpe~tre, un vi~toso paio di bretelle caffdatte, ~"' 
eni il tempo e l'tmtum aveva accentuato ]a miscela piuttono a fè · 
YOre del cant'- f'be de) Jatte, le qmdi ROStenevanO ddJe bra<he tubi­
formi e chia77atP di fango che feruivano un moto del tutto indipe1-

ente da que11o delle ~ambe. Quatt1 o dita di mutande t"oprav~mzavan< 
mo' di pancera ]a cintura dei rantaloni. OrgogliOFO del mio bel­

lico abhig]iaJTento mi volsi a lni con un tono che ri. pecchiava l'i1-
tima mia fienz:za di salire ull'altare del patrio eroismo a raragonc 
del placido e polvero. o horgh se che mi stava innanzi: " Sentit<·. 
buon nomo, Rarete dirmi dove sono i partigiani? , 

'' Bun fieuJ, date d'andi! Va su e cerchie, a i n"a iè tanti!, E scom­
• arvt-. Mfr,frt- Falivo, f1a me e me, rimuginavo: " Va, va, povero 
l orf!hesuccio! Tu non Paprai mai che cos'è l'eroismo e la dediziont' 
:.:.l dovere. Tu non apprt-zzerai ]a gioia <1 el parftgiano che affronta sui 

monti la sua dura battaglia. Chiuso nella tua modesta vita di un cio 
non spiccherai mai il volo dell'aquila come mi appresto io. A me 
la salita che cond?ce alla gloria, a te la discesa scialba e polvaosa 
che conduce nell'ombra della dimenticanza ,. 

Per questo il primo giorno che il comandante della divisio 1e ci 
parlò ullo spiazzo di una baita cadente, preferii nascondermi dietro 
il vicino pagliaio. 

LEZIONE DI GEOGRAFIA 
Rauazzi, oggi vi parlerò di Ugo, che tutti ben cono cete. Ugo ha pance 

abitanti.. .. 
- (una voce importuna interrompe): Ma perchè, allora, non usa il" Mo n · . 
- Silenzio! Non interrompere! - Ugo ha pure delle vacche .... 
- (la solita voce): Non è vero! Dove le tiene le vacche? E poi perchè non 

ci dà mai la carne? -
.· . . U :ro si trova a tre ore di strada da Margherita ..• 
. Perchè? Hanno bi ticciato? -
. . . ed è molto fertile ... 
- di idee?! -
... in o l tre dà concime per tutta la vallata ..• 
- Ce ne iamo accorti. -
... A Ugo però non arriva mai la posta ... 
- Ih, che balla! Ha ricevuto 15 lettPre aperte in una volta! -
... A Ugo poi prospera la zucca e il cetriolo ... 
- ma non è vero: Ugo ha la testa piccola ... la zucca la mette nel minestro 1e. -
... Co<>a c'entra questo? Io to parlando del paese che si trova nel vallone di C !Ile. 
- Ah ... credevo .... 

Il S~gnor Mario 
Il il!nor Mario disse agli amici del Comitato di pianura: " Sono sta 1co. 

V ado quattro giorni a ripo armi fra quei cari ragazzi in montagna ,. E p .rtì. 

Giunto alla zona da noi controllata si sentì commosso. C'era la luna. L'aria era 

pura e traslucida. Dal cuore gli fuggirono queste parole: " Finalmente un le n bo 

d'Italia libera! Voi fortunati! Qui si vive veramente! , - e affrettò il pa~so perchè 

ecano l e tre del mattino e si sentiva un po' stanco. Due ore dopo una voce sten­

torea urlava otto le finestre della sua tanza: " I tede chi al ponte! I tede chi 

al ponte! Allarme! , - Lo vedemmo raggiungere il nostro gruppo, ancora as ;on· 

nato, ahbotonante i la giubba, con sul braccio il suo cla ico spolverino e la ua 

bona le:rale, in tutto imile ai viaggiatori di commercio quando stanno per per­

dere il trt:no. Tra corFe la giornata in un boschetto fradicio da1la pioggia rece .'l:c 

e con lui divlcl<mmo il nostro paito: pane e un serico velo di formaggio. 

A era, ar <'ora er:tu~iasta, dissè: .. Di già cb~ sono qui andrò a trovare ìa 

I Banda, - " Oh, Jieci minuti e ci arri" a! , commentò un partigiano erculeo che 

si caldava al fuoco. 
Due ore do1 o lo accoglieva, infanrato sino alle ginocchia, la tradizionale o­

spitalità del1a I anda: " Ci vorrà scu are - di ~ .. il comandante - ma non c'è cb~ 

un piatto di m =ne tra scaldata, perchè il Sig. R ntti'o si è scordato di far cuoce:.: 

il pane ... , ad ogni rrodo per stanotte le cederò il mio letto .... ,. Così che, prop ·i) 

1rentre era 1 irsrito a prendere sonno ulle . a si mascherate di paglia che ana 

I Panda vt:rroro èefniti .. letti , fu sve~liato per ben cinque volte da altretta :lti 

me si che re<a"ano trafelati al comandante cinque lettere" urgentissime, riserva·c . 

per. n ali , c:? el l'a~ uro. che chiedeva se le mutande del lancio erano 27. o 25 e ::e 

erano 25 dove erano andate le altre due .... 
II giorno b ~l.{nte fu del tutto simile al primo, tranne che il pranzo fu mi­

gliore perchè ervito caldo: patate bollite. E il bosco si era a ciug'ato, in compen o 

non c'era un goccio d'acqua per un raggio di tre chilometri. 
Quando al terzo giorno il Signor Mario, un po' gualcito, con gli occhi cer-

hiati e il volto pallido, ritornò al paese, ci disse: " Oggi ho verame~te fame! ,'i 
c 
vede che l'aria di montagna fà proprio h ne! , - " Vieni, vieni - gli rispondemmo -

abbiamo fatto preparare un magnifico risotto ... , e ci dirigemmo all'albergo. 

Avevamo appena attaccato il risotto fumante e appetitoso che una marea u ·. 

- l ante di folla invase l'albergo: "I tedeschi! I tedeschi! Fuggite!,- Solo alle qua·­

tro i v nr e a Ear re che l'allarme era fa!. o, ma or~ai il risotto era freddo. Men­

tre a era si d i f cute' a se non ft~sse meglio ru arei presso la II Banda, distante 4 

ore di crn rr 'r o. il ÌfDOr Mario i ricordò d e aflari ur:;enti imi lo richiamavan > 

al centro e <h e, in montagna . i stava proprio bfne, però, peccato, doveva propri) 

anJare .... 
L'ir:dc mani lo vedemmo dileguare, col suo spolverino e la borsa di cuoir> 

vero che era un prodigio di imitazione del cuoio falso, per sentieri nascosti per­

chè ~tullo tradone c'erano, al solitp, i tedeschi. 

COLONNElLI E COMMISSARI 
- Tenente ilvio, piacere. 
- , pirocheta, fortunatissimo. 
- Sono occupati imo perchè i miei uomini mi danno un gran daffare. Sai, 

quando la n . · a lwr:2a ha an1to le armi ameril a r. e. ho dovuto intensificare l'i­
struzione. 

b, 1-ei romardante di l•anda! - A prescindere dal fatto che la naturaliz­
zazione p ico' opi(a-co~tituziorale dell'individuo-specie che as urne la fisionomia, di­
n m o co, l. rf'tro. petti\ a dell'tF!'ere , up'eriore nella fcra dei rapporti sociali, nel 
ampo e• onomico relif!ioso culturale.... • 

- Pt'rf ttaruente d'accordo .. Ma ora vado. perchè i miei uomini, che si osti­
nano a r.hiamarmi " il colonnello, credono che io sia un ufficiale superiore .... 

- Oh, la polemica che mi è connaturale, non può non trascendere di fronte 
alla p ico 'o)!ia eo!'tituzionale. 

- Bel , ciao pirochela. Vieni a trovare i 
- C n piacere. Addio. 

Direttore Te.~p011SU.ULLe l'Vll'l/l) (;,l(()FFJA - u .• - aU9re Cfl[JO t..lLUU - (disegm di JACK) 
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